
L ’EREMITISMO D E L L A  R E G O L A  
C A R M E L IT A N A

S ummarium. —  L ice t o fdo carm eliticus, anno 1247, ip sa  m u tatio n e R egu lae  
auctoritate  Pp. Inn ocentii I V  fa c ta , adn um eratus s it ordinibus m endicantibus, 
Carm eli R egu la  nihilom inus essentiam  v ita e  erem iticae in tegram  s e rv a v it : 
ideale contem piationis hau dqu aq uam  m u ta tu m  e x ig it  solitudinem , silentium  
et austeritatem . Proindeque « erem i » quorum  fu n d ato r est P . T hom as a Iesu 
regulae genuina expressio sunt.

Con la Regola innocenziana l ’Ordine Carmelitano è entrato definiti
vamente a far parte degli ordini mendicanti, mentre, si sa, era prima 
un istituto eremitico. La Regola stessa conserva vivi taluni elementi 
eremitici ed è questo appunto uno dei suoi aspetti più significativi. 
Scopo della presente succinta nota è precisamente quello di raccogliere 
questi elementi inquadrandoli nello spinto dell Ordine, e cercando di 
coglierne l ’intimo equilibrio.

*

I primordi orientali dell’Ordine, documentati dalla storia, furono so
stanzialmente eremitici. Lo spirito di Elia profeta, le grotte e la solitu
dine del monte Carmelo sono gli elementi messi in rilievo dalle testi
monianze di Beniamino di Tudela (1163), Giovanni Foca (1185), Gia
como di Vitry (1221) e delle varie Peregrinationes.1

«A ll’estremità del promontorio [del Carmelo] che guarda il mare 
si vede la grotta del profeta Elia. Quest’uomo straordinario ivi condusse 
una vita angelica prima di esser rapito in cielo. In questa località fu 
anticamente un grande edificio di cui esistono ancora le rovine... Ma

1 Cfr. B e n e d i c t u s  Z i m m e r m a n , M onum enta histórica carmelitana, i.irin ae  
1907, p . 2 6 9  ss . ; F r a n ç o i s  d e  S t e -M a r i e , Les plus vieux textes du Carmel, 
P a ris  1944, p . 57 ss.
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da qualche anno un monaco rivestito della dignità sacerdotale, oriundo 
di Calabria, e dalla bianca capigliatura, per una rivelazione del profeta 
si stabilì fra i resti di tale edificio ; vi costruì un piccolo recinto con 
una torre e una piccola chiesa, e radunati una decina di fratelli abita 
anche ora tale santo recesso».2

«Altri [eremiti] ad esempio ed imitazione del santo e solitario pro
feta Elia, vivevano solitari sul monte Carmelo, e soprattutto nella regione 
che sovrasta la città di Porfiria, oggi chiamata Caifa, presso la fontana 
detta di Elia... abitando come api del Signore mellificanti spirituale dol
cezza negli alveari delle piccole celle».3

« Sul fianco dello stesso monte [Carmelo] si trova una dilettevole 
località dove abitano eremiti latini che si chiamano Fratelli del Car
melo ; v è una molto bella chiesetta di Nostra Signora ».4

Questi frammenti di stona si accordano molto bene con le prime do
cumentazioni ufficiali e pubbliche; infatti la Regola di Sant’Alberto 
Avogadro è diretta : « Ai diletti Fratelli Eremiti che abitano sul monte 
Carmelo presso la fontana [di Elia] » ; e il più antico documento pon
tificio indirizzato all’Ordine, che è un atto di Gregorio IX (1227), si 
rivolge ; « Al diletto figlio, il Priore degli Eremiti di S. Maria del monte 
Carmelo ».5

Fino a questo momento, nulla lascia supporre che la famiglia eremi
tica del S. Monte abbia giuridicamente qualche ramificazione fuori di 
Terra Santa, ma ben presto le condizioni dell’Oriente cristiano determi
neranno 1 inizio di una trasmigrazione in Occidente di importanza de
cisiva per l ’avvenire e la struttura dell’Ordine.

Le particolari circostanze intorno agli Ordini religiosi, creati dal

2 I o a n n e s  P h o c a s , De locis sanctis, c. x x x i  : « In  extrem a  p arte  iu gi [Car- 
meli] qu a m are resp icit, p rop hetae B liae  spelunca sp ectatur, in qu a angelicam  
v itae  rationem  cum  exegisset, m irificus ille v ir  in aera su blatu s est. B r a t  eo 
loci an tiq u itu s h a b itatio  m agna u t stru ctu raru m  vestig ia  ad haec usque te m 
pora com m onstra n t... V eru m  ante a liquot annos qu idam  m onachus d ign itate  
sacerdos, cap illitio  albus, e C alabria  oriundus, e x  prophetae revela tio n e  in mon- 
tem  appellan s ea  loca, h ab itation is nem pe reliquias, v a llo  p erp arvo c in x it e t 
tu rri e x a ed ifica ta  tem ploqu e non in genti exstru cto  fratrib u sq u e  ferm e ad d e
cern collectis etiam n um  san ctum  illu d am bitum  colit ». Cfr. Z i m m e r n  a n , M o
numenta, pp. 269-70.

3 J a c o b u s  a  V i t r y , H istoria orientalis, c. lii : « A lii ad exem p lu m  et im ita- 
tionem  san cti v ir i e t so litarii B liae  prophetae in  m onte Carm elo e t m axim e in 
p arte  illa  quae superem inet c iv ita te  Porph yriae quae hodie C aiphas ap p ellatu r, 
iu x ta  fon tem  qui fons B liae  d icitu r, ... v ita m  so litariam  ageb an t in a lvearibu s 
m odicarum  cellu larum  tam q u am  apes D om ini dulcedinem  sp iritu alem  m ellifi- 
cantes ». Cfr. Z i m m e r m a n , M onum enta, p. 280.

4 D eH 'anom ina Citez de Jherusalem. Cfr. Z i m m e r m a n , M onum enta, p. 281.
5 B ullarium  Carm elitanum , I, p. 4.
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Concilio Lateranense (1215), sono causa di difficoltà che solo nel 1226, 
coll’intervento di Onorio III, si placano, vedendo confermata la Regola 
albertina, cui tuttavia nel 1229 Gregorio IX aggiungerà, con con
seguenze forse impreviste, una clausola riguardo alla povertà col-

lettiva.
I primi alveari carmelitani d ’Occidente, come « Les Aygalades » presso 

Marsiglia e «Aylesford» in Inghilterra, testimoniano che gli sciami 
d ’Oriente portano seco intatto il loro eremitismo anche materiale ed 
esteriore ; ma i primi decenni della nostra storia occidentale raccolgono 
anche il travaglio intimo dell’inevitabile adattamento alle esigenze 
ecclesiastiche, giuridiche, morali ed economiche dell’Occidente.6

II delicato processo di questo adattamento occidentale avvenne sotto 
la guida di S. Simone Stock e si concluse con la revisione della Regola 
albertina sancita da Innocenzo IV nel 1247.7

Il testo innocenziano mentre accentua gli elementi cenobitici dell or
ganizzazione sociale non sembra sminuire apprezzabilmente 1 eremitismo 
spirituale della vocazione carmelitana, ma senza dubbio il trapasso dalla 
figura giuridica di Ordine eremitico a quella di Ordine mendicante e 
di vita mista ebbe profonde ripercussioni su tutto l ’equilibrio e l ’ar
monia della vita concreta,8 non senza suscitare rimpianti nostalgici, 
come quelli del B. Nicolò Gallico nella sua Ignea Sagitta, o provocare 
intemperanze attivistiche, se non proprio rilassamenti degeneri.

Tuttavia il P. Zimmerman 9 ha potuto documentare sufficientemente 
l ’eremitismo collettivo e individuale del Carmelo nel Medio Evo, dif
ferenziandolo profondamente dall’eremitismo certosino,10 e collegandone 
le diverse manifestazioni nelle varie riforme dell’Ordine con la mani
festazione più luminosa compiutasi nella riforma di S. Teresa,11 in 
seno alla quale, soprattutto per opera del P. Tomaso di Gesù, i « De

6 B r u n o  d e  J é S U S-M a r i e , Traversées historiques, in  Études carmélitaines, 
X X  (1935), I . P- 7 ss.

7 I v i .  C fr .  G i u s e p p e  d i  G e s ù  C r o c i f i s s o , Vicende storiche della Regola del 
Carmelo, i n  Vita carmelitana, n . 8 ( n o v .  1946), p. 31 ss.

8 B e n o i t -M a r i e  d e  l a  S t e - C r o i x  (Z i m m e r m a n ), Les Saints Déserts des 
Carmes déchaussés, Paris 1927, ch. I . Bes tran sform ation s de l ’Ordre.

9 B . c ., ch. I I .  L ’érémitisme au M oyen-Age, p. 11-21.
10 B . c., ch. I I I .  Le Carmel et la Chartreuse, p. 22 ss.
11 Cfr. Les Réformes dans l'Ordre de Notre-Dame du M ont-Carm el, in Études 

carmél., X I X  (1934), I I ,  p. 155 ss. S ign ificativo  il rilievo  (p. 193) che la  B olla  
d i Beone X  con cui nel 15 16  si riconosce il con ven to  di M onte O liveto , presso 
G enova, sancisce : « Sub regu lari o b servan tia  e t vita eremitica secundum  pri- 
m aevam  regulam ... v iv a n t » ; in fa tti si tr a t ta  della  R ego la  innocenziana, cu i si 
riconosce spirito  erem itico.
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serti » ebbero ed hanno una precisa figura giuridica e struttura spiri
tuale con insieme una storia gloriosa.

Non si può tuttavia nascondere che, mentre tutti i documenti spiri
tuali dell Ordine si richiamano allo spirito eremitico della vocazione 
carmelitana, in realtà le incarnazioni storiche ed esteriori di eremitismo 
perfetto dopo la Regola di Innocenzo IV sono piuttosto discontinue ed 
episodiche se si eccettua l ’istituzione dei « Deserti » nella Riforma te- 
resiana. Non è compito nostro analizzare sotto tutti gli aspetti questa 
singolare ed apparente divergenza fra spirito e storia, ma ci sembra 
molto importante fermare l ’attenzione su alcuni elementi di carattere 
spirituale che illuminano l ’orientamento deH’eremitismo carmelitano e la 
sua funzione neH’equilibrio della vita dell’Ordine.

Sfondo cenobitico.

L ’eremitismo monastico, almeno in Occidente, nella sua concezione 
tradizionale, è sempre stato considerato come l ’ultimo passo del mo
naco verso la perfezione dell’ascesi. Il passaggio dal cenobio all’eremo, 
anche nel pensiero di S. Benedetto e di Cassiano, suppone l ’ormai rag
giunta perfezione morale e la solitùdine viene cercata come suprema 
risorsa per la divinizzazione della vita nella continuità della contempla
zione e come avvicinamento al paradiso.12

S. Tomaso stesso entra nel medesimo ordine di idee quando afferma : 
« Solitudo autem competit iam perfectis »,13 chiamandola « pericolosissima », 
se abbracciata senza uno stato di perfezione personale.

Ciò è vero trattandosi di un eremitismo puro dove l ’individuo sia 
abbandonato al suo esclusivo e personale controllo ed è ovvio che in tale 
forma la vita eremitica si inserisca nella vita sociale di una famiglia 
religiosa come un coronamento prezioso ma di eccezione.

Esiste però un’altra forma di eremitismo, dove il culto della solitu
dine è armonizzato con elementi cenobitici, fra i quali soprattutto l ’ob
bedienza monastica, come presso i Certosini e i Camaldolesi ; ed in que
sto caso la pregiudiziale di S. Benedetto e di S. Tomaso non conserva 
più la sua piena efficacia. Quando una struttura cenobitica conveniente 
sorregga la solitudine, questa non è più il privilegio dei perfetti, ma

12 S to e z  A n se lm , L'ascesi cristiana, B rescia  1943 : c. I. L ’erem ita, p. q ss.
13 I l a  I la e ,  q. 188, a. 8.
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può anche essere il tesoro dei proficienti, poiché : « Cum vitam eremi- 
ticam sub sanctae obedientiae disciplina et continua superiorum dire- 
ctione profitemur, ab omni parte securissima est» .14

È il caso dell’eremitismo carmelitano, quale viene sancito dalla Re
gola, dove gli elementi cenobitici sono perfettamente delineati.

Nel Prologo la Regola si indirizza : « A Broccardo e àgli altri fratelli- 
che vivono sotto la sua obbedienza sul monte Carmelo... » e il fatto di 
una vita socialmente organizzata viene codificato col primo precetto 
della Regola stessa : « Prima di ogni altra cosa ordiniamo che abbiate 
uno di voi come Priore, eletto a questo ufficio coll’unanime consenso 
di tutti o della parte maggiore e più degna ; e a questi ogni altro pro
metta obbedienza e, promessa che labbia, si studi di osservarla con la 
verità delle opere insieme a castità e rinuncia della proprietà ».

Il testo è fondamentale sia perchè scandisce l ’unità sociale dell’Ordine 
accentrandolo intorno all’autorità, sia perchè fa gravitare intorno all’ob
bedienza tutta la sostanza della vita religiosa ; tuttavia per comprenderne 
bene lo spirito è necessario avvicinarlo ad altri elementi della Regola 
che precisano il precetto dell’obbedienza, rilevandone il valore e il si
gnificato.

C ’è anzitutto una limpida espressione incastonata proprio in mezzo 
al testo capitale di tutta la Regola, che suona : « ... tutte le cose proce
dano secondo la volontà e la disposizione del Priore », e in perfetta 
coerenza con ciò, la legge richiama espressamente a tale volontà trat
tandosi degli elementi essenziali della vita. Infatti sottopone all’autorità 
del superiore l ’attuazione concreta dell’eremo, l ’assegnazione individuale 
delle celle; come pure l ’ordinamento della vita comune: « Sint vobis 
omnia communia et distribuantur unicuique per manum Prions ». Me
rita di esser notata la dipendenza così precisa e meticolosa dall’autorità 
dello stesso eremitismo che sembra aver proprio nell’obbedienza il suo 
vigile e sapiente praesidium.

I precetti dell’oratorio comune, dell’ufficiatura corale, della mensa 
comune e del capitolo delle colpe costituiscono per così dire la strut
tura materiale del cenobio carmelitano ; mentre la fedeltà liturgica che 
dirige la salmodia, la lettura della Bibbia che santifica la mensa, lo zelo 
per I osservanza e per le anime che vivifica il capitolo delle colpe, ne 
sono le forze spirituali. Ma su tutto questo spirito cenobitico domina

14 T h o m a s  a  I e s u , Instructio spiritualis eorum qui vitaux profitentur eremi- 
ticam, c. I l i ,  in Opera omnia, Coloniae A grip . 1684, P* 66b •
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la conclusione tanto significativa della Regola stessa : « Tu poi, o fra 
Broccardo, e chiunque dopo di te sarà costituito Priore, abbiate sempre 
in mente ed osservate con le opere ciò che il Signore dice nel Vangelo : 
Chiunque tra voi vorrà esser maggiore, sarà vostro ministro; e chiunque 
vorrà tra voi esser primo sarà vostro servo ». « Voi pure, o fratelli, ono
rate umilmente il vostro Priore vedendo in lui, più che la sua persona, 
Cristo medesimo, che ve Io ha dato per superiore e dice ai prelati della 
Chiesa : Chi ascolta voi ascolta me, e chi disprezza voi disprezza me ; 
affinchè non abbiate ad essere giudicati per averlo disprezzato, ma in 
premio dell’obbedienza meritiate la vita eterna».

Questa trama cenobitica, tessuta sull’obbedienza perfetta, costituisce 
per così dire il supporto fondamentale dell’eremitismo carmelitano, nel 
quale il valore spirituale dell’eremitismo classico è salvo e la pericolo
sità dello stesso è eliminata. Infatti gli elementi caratteristici della vita 
anacoretica rivivono chiarissimi nella Regola innocenziana.

Solitudine,

Primo fra tutti la solitudine e la contemplazione come impegno stret
tamente personale.

La Regola è indirizzata ai : « ... Fratelli Eremiti che abitano... sul 
monte Carmelo, presso la fontana [di Elia]... », dunque a persone che 
vivono da eremiti. Il legislatore non dimentica questo fatto e l ’eremi- 
tismo individuale gli sta innanzi continuamente nell’organizzare la vita 
della società religiosa per cui detta la legge. Già nello stesso Prologo il 
fine generale dell’Ordine: «...V ivere in obsequio Iesu Christi... » è 
affermato come una responsabilità spiccatamente personale : « ... ogni 
singolo... con cuore puro e buona coscienza... ». Il « quisque vivere de
beat... » mette 1 eremita innanzi alla sua individuale solitudine che non 
gli permette di dividere con altri la responsabilità della sua fedeltà al 
Cristo e della sua santità.

C ’è forse qui il senso eroico del primitivo eremitismo cristiano, inteso 
come una singolare tenzone impegnata col soccorso di un’ armatura 
sovrannaturale, ma senza l ’aiuto d alcuna creatura, contro i nemici in
visibili del Cristo.15

15 S t o l z ,  L ’ascesi cristiana, p . 19 ss.
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Il carattere personale dell’eremitismo è un elemento di estrema impor
tanza per la valutazione di tutto Io spirito nostro, perchè se l ’eremi- 
tismo sociale dell’Ordine si è attenuato lungo i secoli e la stessa Regola 
albertina modificata da Innocenzo IV porta i segni di tale attenuazione, 
Io spirito di solitudine eremitica nel singolo religioso resta immutato ed 
essenziale per la fedeltà alla regola stessa.

Le preoccupazioni di questa perchè la solitudine del singolo sia custo
dita sono molteplici. Anzitutto c ’è la precauzione relativa ai luoghi dei 
monasteri. «Potrete abitare nei deserti oppure in altre località che vi 
siano offerte purché adatte e convenienti all’osservanza della vostra 
Religione». Nessun dubbio che l ’osservanza di cui si difende la forza 
sia intimamente connessa con la solitudine personale.

Del resto questo deserto materiale che è il monastero ha la sua sen
tinella. «L a  cella del Priore sia presso l ’entrata dell’abitazione affinchè 
egli per il primo possa farsi incontro a coloro che si avvicinano al mona
stero stesso » ; la vigilanza del superiore protegge dalla presenza del 
mondo e difende la solitudine dei religiosi.

Nello stesso ambito dell’abitazione monastica il religioso deve essere 
solo anche nei confronti dei suoi confratelli e per questo ecco il pre
cetto così caratteristico della Regola carmelitana : la Cella.

«Nella località che avrete scelta per abitazione, ogni singolo di voi 
abbia una singola cella separata », e il religioso è così legato ad essa che 
non può e non deve mutarla con altri ; anzi l ’assegnazione della cella è 
faccenda così importante che il Priore nell’assegnarla dovrà farlo col 
consenso dei suoi consiglieri.

« Rimanga ogni singolo nella sua cella, o vicino ad essa, giorno e 
notte...». Bisogna osservare che l ’inciso «vicino ad essa» non attenua 
la solitudine ma la difende, perchè limita l ’insopprimibile bisogno di 
moto che pervade l ’umana creatura.

Anche questo precetto della cella illumina la caratteristica personale 
deH’eremitisrno nostro, dove la solitudine interna della casa, più che 
forma strutturale di vita comune, è difesa e custodia di una ricchezza 
interiore. Tanto vero che il precetto della cella è fuso, nella stessa forma 
letteraria del testo, con il nucleo vitale di tutto lo spirito della Regola : 
« Rimanga ogni singolo religioso nella sua cella, o vicino ad essa, giorno 
e notte meditando la legge del Signore e vigilando nelle preghiere, a 
meno che non sia occupato in altre giuste occupazioni ». E, notiamo 
bene, l ’eccezione delle « giuste occupazioni » è fatta indifferentemente 
per la cella e per la meditazione perenne : inseparabilità quanto mai 
significativa perchè pone sullo stesso piano due precetti apparente
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mente tanto lontani, quello materiale della cella e quello mistico della 
incessante meditazione.16

Contemplazione.

Nel testo appena citato, la funzione contemplativa della solitudine è 
più che evidente, mentre il testo stesso è come l ’anima e la vita di tutta 
la regola, senza la quale interamente si decompone. Il suo significato 
spirituale svanisce, la sua saggezza organizzativa si capovolge, il suo 
mirabile equilibrio psicologico si annulla e la sua efficacia plasmatrice 
scompare, senza dire che la sua interiore originalità viene totalmente a 
mancare. Per questo tutta la tradizione spirituale dell’Ordine non ha 
mai cessato di vedere il centro e il nucleo fondamentale del propositum 
carmelitano che la Regola muta in legge.

Il precetto nella sua forza esteriore sancisce la continuità della pre
ghiera, assegnandola ai religiosi come occupazione specifica della loro 
vita. La meditazione e la preghiera perenni sono la professione del car
melitano.

Infatti è interessante rilevare come la Regola carmelitana assegni al 
religioso espressamente soltanto Yopera della meditazione e della pre
ghiera, ignorando altre specifiche attività, ciò che crea nel Carmelo 
1 ideale contemplativo. Parlando di questo ideale in senso giuridico, pos
siamo osservare che la forza della Regola è tale da far sì che un carme
litano completamente avulso da ogni attività esteriore sia perfettamente 
al suo posto purché davvero occupato nella perenne meditazione e pre
ghiera. Così la Regola è vissuta infatti dalle nostre Carmelitane di stretta 
clausura. Ma l ’ideale trascende i limiti giuridici ; il suo significato e la 
sua forza vanno cercati con criteri spirituali.

L  affermazione che il fme specifico del Carmelo è la meditazione 
perpetua ha spiritualmente un suo logico sviluppo che bisogna osser
vare con molta attenzione.

Prima di tutto il religioso è personalmente impegnato : la sua voca
zione è tale che non ammette sostituzioni o supplenze e la stessa vita 
comune non diminuisce la responsabilità del singolo che solo, appunto 
perchè persona, può elevarsi a Dio meditando e pregando. A sua volta

16 Cfr. il n ostro stu d io  Lo spirito della Regola, in Vita carmelitana, n. 8 (no
vem bre 1946), p. 42 ss., che qui u tilizziam o largam en te.



l ’e r e m it is m o  d e l l a  r e g o l a  c a r m e l it a n a 253

questa elevazione a Dio esige, sempre nel singolo, una interiore libertà 
da altri vincoli che la Regola attua con il precetto della solitudine. Si 
tratta essenzialmente di mettere l ’anima a tu per tu con Dio (« Sola col 
Solo » dirà S. Teresa) ; ed è ovvio che la presenza delle creature sia 
di ostacolo. Di qui l ’eremitismo carmelitano che diventa legge soltanto 
per proteggere la meditazione perenne e che, al contrario, cessa quando 
la contemplazione trabocca in sovrabbondanza apostolica di vita. Di 
qui soprattutto il carattere interiore e personale di questa solitudine 
carmelitana che ha un’unica legge : difendere ne! religioso il suo «solo 
a solo » con Dio ; sicché nulla è più lontano dall’eremitismo nostro di 
quel ritiro materiale che non fosse vivificato dall’unione con Dio.

L ’unione con Dio! È utile accostare questa suggestiva espressione 
con le vigorose parole della Regola : « Meditando giorno e notte la legge 
del Signore e vigilando nella preghiera » ; l ’accostamento è rivelatore. 
Lo spirito umano si eleva a Dio con l ’attività della mente e l ’anelito del 
cuore, ma questa elevazione fatta scopo della vita ha un suo naturale 
coronamento : l ’intimità col Signore. È assurdo un incessante pregare 
senza il sorgere dell’anelito unitivo, senza VAmorei

Per questo ci sembra fondatissima sul testo della Regola la costante 
tradizione spirituale dell’Ordine che sente il suo precetto di orazione 
perenne come una vocazione alla stessa vita mistica. Il celebre testo 
dell'Institutio primorum Monachorum rende testimonianza forse quasi 
contemporanea allo spirito della Regola : « In questa vita [la carmeli
tana] distinguiamo un duplice fine. Al primo noi giungiamo col nostro 
lavoro e l ’esercizio delle virtù aiutati dalla grazia divina ed è : offrire a 
Dio un cuore santo e puro da ogni attuale bruttura di peccato... Il se
condo fine ci viene proposto in virtù di un puro dono di Dio ; esso con
siste nel gustare in qualche modo nel nostro cuore, esperimentare nel 
nostro spinto, la forza della divina presenza e la dolcezza della gloria 
celeste, non solamente dopo la morte, ma anche in questa vita mortale >>.17

Del resto la incessante « meditatio in lege Domini » tende precisamente 
a ciò per se stessa. L ’anima che raccoglie le sue vive forze interiori in
torno alle divine realtà, studiandone la sostanza, vedendone le bellezze,

17 « Cuius u itae  d u p lex  d in oscitur esse finis, unus quidem  quem  p er laborem  
nostrum  e t u irtuosum  exercitiu m  diurna adiuan te g ra tia  acquirim us, hoc 
autem  est offerre D eo cor san ctum  et pu rum  ab om ni a ctu a li sorde peccato- 
rum ... A liu s autem  huius u itae  fin is est e x  m ero dono D ei nobis collatus, uide- 
licet non solum  p o st m ortem , sed ia m  in  h ac m o rta li u ita  a liq u aliter gu stare  
in  corde e t exp eriri in  m ente u irtu tem  diu in ae p raesentiae e t  dulcedinem  su- 
p ernae gloriae... » (Speculum  Carmelitarum, "Venezia 1507, p. 3r-T).
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assaporandone la soavità, ascoltandone i palpiti, ne subisce inevitabil
mente il fascino divino che ha in se una forza profonda di assimilazione. 
Questa assimilazione è grazia e carità che a loro volta inclinano Dio al 
mistico dono, sicché il diuturno meditare è un preludio e un’attesa del 
contemplare l Amore ! Da notarsi pure che l ’aderenza materiale alla 
S. Scrittura che nella Regola è tanto inculcata, dà alla meditazione car
melitana un elemento di più perchè sia intimamente permeata di fede e 
di soavità, e più immediatamente rivelatrice di Dio.

L  incessante «vigilia in orationibus» non può non diventare la traduzione 
di profondi desideri che sorgendo dal centro dell’anima dilagano in tutta 
la vita e gradatamente la trasfigurano : non è più un semplice vivere 
terreno ma una trepida attesa dell’amorosa presenza di Colui che, na
scosto, nutre ed alimenta la perenne «vigilia d Amore » !

È anche ovvio che il mistero del Cristo si inserisca con la sua amorosa 
concretezza in questa celeste vita, vissuta nella sua fedeltà, nel suo desi
derio, nel suo pensiero. Così infatti vuole la Regola, e ci sembra che le 
diverse allusioni a Gesù siano molto più significative, dal punto di vista 
mistico, di quanto superficialmente possa apparire, specialmente se si 
tiene anche conto del tempo in cui la Regola fu redatta.

Silenzio e austerità.

Altro elemento classico dell eremitismo è il silenzio e nessun capi
tolo della Regola è tanto diffuso e ricco di contenuto spirituale come 
quello dedicato al silenzio dove il legislatore al principio e alla fine del 
testo ricorda il biblico : Cultus iustitiae silentium, e assume un tono di 
solenne ammonimento verso il religioso : « Ne forte labatur et cadat in 
lingua sua et insanabilis sit casus ad mortem ».

La parola toglie 1 uomo dalla sua spirituale solitudine in quanto lo 
mette in comunicazione con i suoi simili ; per questo l ’eremitismo car
melitano si nutre essenzialmente di silenzio ; e la vigente legislazione 
degli Eremi teresiani che impone il silenzio perpetuo incarna in modo 
perfetto lo spirito della Regola quando ammonisce : « Quanto più alto 
salgono gli Eremiti verso il vertice delle virtù lasciando in basso i pen
sieri e i desideri terreni, tanto più parchi debbono essere nelle parole : 
poiché sanno bene gli uomini spirituali quanto dissolvimento interiore 
porti con sé la libertà della lingua >>.18

18 Instructiones pro eremis Fratrum  Discalceatorum ordinis B . V. M ariae



Anche l ’austerità penitenziale tutta permeata di veglie, astinenze, 
digiuni e lavoro, per cui vanno famosi gli eremiti del quarto secolo, ha 
le sue risonanze nella Regola, come in essa al ricchissimo capitolo delle 
Esortazioni rivive il concetto e l ’impegno del combattimento spirituale, 
che il P- Stolz, 0 .  S. B. ha acutamente segnalato come uno degli ele
menti caratteristici della spiritualità eremitica primitiva.19

Come si vede, alla Regola carmelitana nulla manca della sostanza 
eremitica : solitudine, contemplazione, silenzio, penitenza, lavoro, guerra 
al demonio formano il midollo spirituale della vocazione che essa codifica 
e invadono tutta l ’esistenza del religioso che la vive. Ma bisogna rilevare 
attentamente come il documento mentre dà a questi elementi eremitici 
tanto risalto spirituale fino a costituirli sostanza della vita, non ne svi
luppa le esigenze esteriori se non con una discrezione che diremmo 
quasi minimista, lasciando, per cosi dire, alle materializzazioni eremi
tiche una larga libertà di attuazione giuridica e storica.

In questa interiorità prevalente sta forse, a nostro giudizio, una delle dif
ferenze più profonde tra l ’eremitismo carmelitano e quelli della Certosa e 
di Camaldoli, nei quali i fattori esteriori hanno una codificazione più det
tagliata ed esigenze più rigide proprio in funzione di vocazione specifica.

Al contrario l ’eremitismo che la Regola codifica in modp preciso è 
un eremitismo interiore che coincide in modo essenziale con il carme
litano propositwn di vita. Perciò le vicende storiche, come 1 aggregazione 
del Carmelo agli Ordini mendicanti, con la conseguente attività apo
stolica, e le modifiche in senso cenobitico fatte alla Regola da Inno
cenzo IV, non hanno diminuito l ’obbligo personale del singolo religioso 
di esser spiritualmente eremita.

Si potrebbe dire che al Carmelo l ’eremitismo interiore è un fine spe
cifico della vita, mentre l ’eremitismo esteriore ne è soltanto il mezzo, 
la cui sfera può cominciare dal semplice amore del ritiro e giungere al 
romitorio di un « Deserto ».

Con ciò non si vuol dire che l ’eremitismo esteriore sia un semplice 
accessorio della vocazione carmelitana, ma, al contrario, la sua funzione 
di mezzo in rapporto a quello interiore ci permette di precisarne il valore 
e le esigenze fondamentali.
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de monte Carmelo, R om ae 1932, c. IV , n. 5 : « Q u an to erem itae a ltius ascendunt 
ad culm en v irtu tu m , terrenis cogitation ibu s e t cu p id itatib u s in fra  relictis, ta n to  
parciores debent esse in verbis : sciu nt enim  hom ines spirituales qu an tu m  dis- 
solutionis afferat intrinsecus linguae resolutio  ».

19 S t o lz ,  L ’ascesi cristiana, p. 19 ss.
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La sostanza della vita carmelitana è la contemplazione delle cose ce
lesti e l ’unione con Dio ; per questo scopo la regola impegna il religioso 
ad una legge tutta permeata di solitudine, preghiera, silenzio, penitenza 
e ascetismo totale, facendone un autentico anacoreta spirituale. Nessun 
dubbio che il fine e l ’impegno presentino le loro difficoltà, incontrino i 
loro ostacoli ed abbiano i loro nemici. Sono gli stessi che hanno spinto nel 
passato gli eremiti nei deserti e per la stessa logica il Carmelo guarda 
alla solitudine, come ad una necessità sia per raggiungere l ’ideale sia per 
difenderne il possesso. Così l ’eremitismo esteriore perfetto si inserisce 
nella nostra storia, quasi a segnalare momenti di vitalità profonda o 
momenti di lotta decisiva. Così la storia carmelitana del Medio Evo re
gistra 1 istituzione dei Reclusi 20 e la Riforma teresiana possiede i « De
serti ».

I reclusi possono essere testimonianza di eroismo personale nel vi
vere la solitudine contemplativa della Regola, mentre i « Deserti » affer
mano la funzione sociale nell’Ordine dell’eremitismo perfetto per la 
difesa dell’ideale e la pienezza del suo possesso.

Il « Deserto » teresiano.

L ’idea del « Deserto » nacque nell’anima 'del P. Tomaso di Gesù 
proprio da un assiduo e approfondito studio della Regola innocenziana, 
quale nella sua integrità la Riforma di S. Teresa professa.21 Dalla Re
gola egli intuì chiaramente la necessità sociale nella compagine dell’Or
dine d ’un perfetto sviluppo anche esteriore per l ’intimo eremitismo che 
anima il propositum carmelitano, come del resto è espressamente detto 
nel prologo della legge particolare dei «D eserti».22

20 Z i m m e r m a n , Les Saints Déserts, p. 1 7  ss.
21 E t i e n n e  d e  S a i n T E -M a r i e , L e fondateur de nos saints déserts, in  S p ir i

tualité carm élitaine, n. 4, p . 9 ss.
22 « In ter caetera  praesidia, quibus Sacram  nostram  R eligionem  D eus v alla - 

v it  a tqu e in stru x it, non infim um  sibi v in d ica t locum  C oenobiorum  E rem iti- 
corum  in stitu tio . N ih il enim  ad v irtu te s  anim is religiosorum  inserendas aptius, 
n ih il ad  abstergen dum  p u lverem , quo e tiam  san ctoru m  v iroru m  corda e x  hom i- 
n um  con versation e sordescere soient, efficacius, quam  M arth ae seposito o f
ficio, secedere a liquan tisp er cum  M aria e t eius action ibus v ires anim i reficere. 
R eligiosu s in  desertum , v e lu t  in  p ortu m  quasi ex  m u lta  tem p estate  curarum  
se recip it. T a n tu m  ibi est d iv in ae lection is Studium , tarn crebrae orationum  
vices, ta m  firm a pressa de fu tu ris cogitatio , u t om nes reliqu i tem poris occupa- 
tiones facile  h ac v acatio n e  com penset. Priscorum  P aren tu m  n ostrorum  vestigiis 
inhaerentes, p rim i R efo rm atio n is n ostrae alum ni v ita m  erem iticam  in troduxere. 
H an c eos do cu it E lia e  Carm elus, Ioann is D esertum , ac m ons denique ille  in
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Ma il P- Tomaso di Gesù aggiunse al merito dell’intuizione spirituale 
quello della realizzazione concreta dando al Carmelo una delle sue ric
chezze più grandi. Per comprenderlo bisogna aver veduto uno di questi 
« Deserti ».

In una località nascosta tra i monti e le selve, tutta cinta da solide 
mura (a volte sviluppate per chilometri) che segnano il limite della clau
sura papale, sorge in posizione dominante e centrale il cenobio : non più 
di due dozzine di celle separate tra loro da un orto, ma raccordate su 
un quadrilatero da un corridoio che conduce alla chiesa anche architet
tonicamente centro dell’edificio. Ogni cella ha tre o quattro vani che 
oltre all’abitazione dell’eremita provvedono alle necessità dell’orticello 
e del lavoro, con un tono di nuda povertà. Gli eremiti salvo qualcuno 
che custodisca la continuità della tradizione vissuta, non restano in 
perpetuo al « Deserto », ma solo per un periodo di tempo che da un mi
nimo di uno può giungere a due o tre anni ; e normalmente i giovanis
simi e i vecchi ne sono esclusi, in quanto non sarebbero in grado di sop
portare l ’asprezza delle veglie e la estrema sobrietà del nutrimento. Il 
genere di vita è perfettamente contemplativo. Le giornate si intessono 
esclusivamente di orazione, salmodia, lettura spirituale, veglie e lavoro, 
concedendo al riposo e alla mensa il minimo indispensabile per la vita 
e tutti circondando con la legge del perpetuo silenzio, interrotto sol
tanto per i necessari rapporti col superiore e nell’ora del colloquio spi
rituale che ha luogo ogni quindici giorni presieduto dal Priore. Al di 
fuori del coro e del refettorio il ritiro nella cella è perenne ; in più du
rante l ’Avvento, la Quaresima, la preparazione di Pentecoste, alcuni 
eremiti abbandonano il cenobio e vanno ad abitare in vari romitori 
sparsi fra le selve nel recinto delle mura vivendo da perfetti anacoreti 
uniti alla comunità soltanto con il suono della campanella che sovrasta 
il santuario della loro solitudine contemplativa.23

Ci si può domandare a questo punto qual sia l ’impegno spirituale 
assunto in simile struttura di vita dall’eremita carmelitano, e bisogna 
affermare subito che nel « Deserto » il Carmelitano non si considera un 
religioso che ha ormai raggiunto la perfezione monastica, ma viceversa 
si sente impegnato con esigenze di totalità a lavorare indefessamente 
per raggiungere la pienezza della sua ricchissima vocazione. Qui l ’ere-

quem Iesus saepe secessisse secum que anim o qu ieto versatu m  esse con stat ». 
(Instvuctìones pro eremis, P raef., p. 7).

23 Per la descrizione d e ttag lia ta  di qu esta  v ita  erem itica, cfr. Instructiones 
pro eremis, e  Z i m m e r m a n , Les Saints Déserts.



258 FR. ANASTASIO DEI, S. ROSARIO, O.C.D.

mitismo esteriore si esaspera nelle sue forme più ardue, proprio perchè 
l ’ideale contemplativo si avveri sovranamente. Per questo tra il «D e
serto» e l ’ascesi totale carmelitana c’è un rapporto di contemporaneità 
e non di successione. A rendersene conto basta analizzare attentamente 
la Instructio prò eremis che ne è il codice giuridico vigente e la Instructio 
spiritualis eorum qui vitam profitentur eremiticam del P. Tomaso di Gesù 
che è l ’anima dei «D eserti» stessi.

La Instructio giuridica ripete in proporzioni di pienezza tutti i pre
cetti della Regola : obbedienza,24 solitudine,25 salmodia,28 contempla
zione,27 silenzio,28 astinenza e digiuno,29 lavoro,30 povertà,31 e ne costi
tuisce il commentario eremitico più perfetto, molto più fecondo che non 
le nostalgie troppo esuberanti del B. Nicolò Gallico nella sua famosa 
Ignea Sagitta.

La Instructio di Tomaso di Gesù è a sua volta un documento esau
riente di ascetismo eremitico in perfetta conformità allo spirito e alla 
vocazione che la regola incarna.

L ’eremita dovrà nel primo periodo della sua presenza nel « Deserto » 
attendere con ogni cura alla conoscenza di sè,32 alla compunzione,33 
alla meditazione del peccato e della passione di Cristo,34 alla divina

24 « T a n ta  est p rofecto  bonorum  afflu en tia  quam  v irtu s obedientiae p arit, 
u t qu am vis v ir i obedientes, quos in  erem is nostris conspexim us, non loque- 
rentur, ipsa certa  ra tio  p ervinceret v irtu tem  hanc sum m a cura e t studio esse 
colendam . Q u ippe n ec stu d iu m  bonae actionis, nec otium  san ctae  contem pla- 
tionis, nec lacrim ae poen iten tis e x tra  obedientiam  accep tae  esse p oteru n t illi 
qui ta n ta m  h a b u it obedientiam  u t  potius v ita m  quam  ipsam  perdere m aluerit. 
Q uam  bene ig itu r  B rem itas, q u i gran dia  cogitan t, se to to s huic v ir tu ti dedere 
con ven it » (Instructiones, c. 4, n. x ;  cfr. nn. 2-4).

25 L . c., c. 4, n. 13-5.
26 L . c., c. 2, n. 3-9.
27 L . c., c. 2, n. 1 : « P raeter con tin uam  òrationem , cu i e x  In s titu ti nostri

ratione adstringim ur, e t duas illas horas to ti O rdini com m unes, quarum  altera 
mane, a ltera  vespere, in B rem o p ost M atutinu m  m ediae n octis d im idia  fere 
hora orationi vacab u n t, excep tis diebus quibus collatio  extraord in aria  habenda 
est ; item  a ltera  d im idia  m ane dum  recitatu r M issa conventualis, non vero cum 
can itu r... ».

28 L . c., c. 4, n. 5-10 ; ved asi il n. 5 sopra, n ota  18.
29 L . c., c. 3, n. 1 : « Ieiunium  anim ae nostrae alim entum  est, leves ei pennas

producit, u t in  sublim e feratu r e t sum m a contem plari q u eat ; quapropter B re- 
m itae n ostri con tem plation i vacan tes, frugalius quam  in aliis con ven tibu s v i
vere debent » ; cfr. nn. 2-4.

30 L . c., c. 1, § 2, n. 14 ; c. 4, n. 13.
31 L . c., c. 3, n. 5.
33 T h o m as a  IESIj, Instructio, c. 4 (Opera omnia, I I , p. 68a).
3S L . c.
34 L . c., c. 5 (p. 69a).
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salmodia 35, alla cella,36 al lavoro manuale,37 e tutto renderà più sicuro 
con una profonda fedeltà e sincerità verso il suo superiore.38

A questo primo periodo simile in certo modo ad un noviziato eremi
tico, seguirà una seconda fase dove la mortificazione delle passioni,36 uni
tamente alla conoscenza e all’amore di Cristo 40 opereranno la progres
siva purificazione del cuore introducendo gradatamente nella terza man
sione della santità eremitica dove la contemplazione intellettuale 41 ed af
fettiva42 si alternerà con i sospiri incessanti dell’anima verso l ’Amore.43

£  evidente come questa struttura materiale e spirituale dell’eremo 
carmelitano nutra non solo nel religioso singolo, ma in tutta la famiglia 
monastica l ’ideale contemplativo della Regola rendendolo vigoroso e 
fecondo; di qui l ’efficacia sociale di questi «Deserti», dove gli eremiti 
del monte Carmelo si plasmano e donde essi partono per diffondere negli 
altri cenobi dell’Ordine la pienezza della vocazione sublime, ed anche 
per annunziare al mondo il segreto della loro contemplazione luminosa.

Eremilismo e apostolato.

A questo punto è opportuno un rilievo di intuitivo interesse spirituale.
Tutta la tradizione dell’Ordine riallaccia lo spirito proprio a quello

35 L . c. (p. 6 9 b).
36 L. e., c . 6 (p. 70b).
37 L . c. (p. 7 i b).
38 L . c., c. 7 (p. 72“). G ià il tito lo  stesso del cap ito lo  è m olto sign ificativo  

in  proposito : « U num  e x  p raecipu is in v ita  erem itica  p roficiendi m ediis esse, 
siucerain  erga Superiores fid e lita tem  e t  v erita tem  ». —  « Q ui coram  D eo in  v e 
n ta te  a m b u lai, etiam  cum  suis Superioribus D ei locum  ten en tibus sim iliter 
sincere et veraciter am bu lab it, quod n ih il a liud est qu am  Superiorem  v iv a e  
fidei oculo tam quam  D eum  agnoscere e t, u t  n ostra  regu la  praescribit, Christum  
potius cogitare quam ipsum , qui posuit ipsum , e tc . H ic  est om nium  v ita e  erem i- 
t ica e  bonorum  fons e t scaturigo , unde innum erabiles fru ctu s in anim arti dim a- 
n an t. Prim o, d eb ita  ven eratio  Superiorum  et ta m q u a m  C hristi p ersonam  re- 
p raesen tan tiu m  digna aestim atio . Secundo, in tim u s eorundem  am or qui om nes 
m urm urationes e t anim i rep u gn an tias elim in ab it. T ertio , sincera om nium  ne- 
cessitatu m , e t sp iritu aliu m  p lagaru m  m an ifestatio , u t  h is ta n q u am  m edicus a 
D eo con stitu tu s su b d iti m orbos curare e t  sanare v a le a t  ; tan qu am  p ater con- 
so letu r e t  com p atiatu r ; ta n q u am  P rae la tu s e t  P a sto r gu bern et e t p a scat e t ad 
p erfectionem  p erdu cat. Q uae om nia ex  anim i erga  Superiorem  v e n ta te  prom a- 
n an t, nec m irum , quandoquidem  revera  D ei locum  vicesque P raelatum  habere 
res piane certissim a sit ».

39 L . c., c. 8 (p. 73b).
40 L . c. (p. 74“).
41 L . c., c. 10 (p. 76“ - 77b).
42 L . c., c. 11 (77b).
43 L. c „  c. 12-3 (pp. 78“ - 79” ).
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di Elia profeta, 1 eremita e 1 apostolo. La Institutio primorum monachorum 
si diffonde in proporlo modello dell’eremitismo nostro,44 imperniando 
tutta la sua esortazione su una curiosa ma significativa allegoria del 
torrente Carith che diventa la divina carità per Iddio e per il prossimo.45

Del resto non c è bisogno di allegorie per vedere in Elia il prototipo del- 
1 eremita-apostolo, basta la storia biblica con la sua grandiosa eloquenza.

Il Carmelo è il deserto di Elia, e il deserto è il regno del contatto con 
Dio. Ma l ’incessante contatto con Dio, che è fuoco divorante, non può 
lasciare fredda l ’anima e quanto più il Signore l ’avvolgerà della sua 
fiamma, tanto più 1 ardore della divina carità s ’accenderà nella vita. 
L  ebbrezza dei desideri mistici sarà pur feconda di zelo apostolico e il 
Carmelitano col cuore in fiamme scenderà dal suo monte solitario an
nunziando la vita e l ’amore di Dio.

È il traboccamento dell’ideale contemplativo raggiunto.
Non si tratta di un’attenuazione diminutiva dello spirito eremitico,

ma piuttosto del suo fecondo coronamento. Cosi il Carmelo è Ordine 
di vita mista.

E il caso di citare il limpido testo dei Carmelitani di Salamanca : « La 
religione di vita mista è ordinata immediatamente e prima di tutto alla 
contemplazione e all’amore di Dio, ciò che costituisce il dovere della 
vita puramente contemplativa ; perciò per questo essa non le è inferiore, 
ma inoltre per la sovrabbondanza di tale conoscenza ed amore di Dio 
essa si dedica alla salvezza del prossimo propter Deum, e questo innalza
la vita mista sopra la vita puramente contemplativa >>.48

Gli elementi dello spirito apostolico nella Regola sono materialmente 
molto rari : due in tutto, e per giunta di interpretazione assai dubbia. 
Nel testo relativo al capitolo delle colpe si legge : «  Tratterete in esso 
della custodia dell ordine e della salute delle anime » ; nel testo più volte 
citato relativo alla preghiera perenne, c ’è espressa l ’eccezione delle 
altre giuste occupazioni : due espressioni che la tradizione spirituale 
dell Ordine interpreta come accenni apostolici.

44 C. 1-9, in  Speculum  Carmelitarum, V en ezia  1507, (p. 3r ss.).
45 C. 6 ;  1. c „  (p. 4* - 5y.).
46 « ... d icendum  est religionem  m ix ta m  versari im m ed iate e t p er se prim o 

circa D eum , illu m  con tem plando e t  am ando, quod est officiu m  v ita e  pu re con- 
tem p lativae , qu ocirca  non est qu an tu m  ad  hoc illa  in ferior ; sed  insuper ex  
redu n dantia  n o titiae  e t am oris D ei procedere ad  salutem  p ro xim i p ro p ter D eum , 
quod han c v ita m  e le v a t supra con tem p lativam . » TV. X X . D e statu religioso, 
disp. 2, n. 34 (ed. Palm é, t. 12, p. 429») ; cfr. Sum m a theol., I la  l in e ,  q. 188,
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Bisogna osservare che molto probabilmente ambedue questi elementi 
appartengono alla originale redazione albertina ; come pure è notevole 
il fatto che ambedue gli elementi, nella composizione letteraria della 
Regola, siano accostati a precetti di fondamentale ed essenziale impor
tanza. Tuttavia, a nostro parere, lo spirito apostolico è assai meglio affer
mato, diremmo così, per eminenza nella stessa perfezione della vita 
contemplativa che la Regola impone. In essa non c e  alcun limite, nè 
espresso nè implicito, al pieno sviluppo della divina carità, che anzi, 
vagheggiandone l’attuazione più sublime quale appunto la mistica, ne 
favorisce.senza dubbio la manifestazione più feconda, nell’apostolato. 
Del resto il vivere « in obsequio Iesu Christi... et eidem de corde puro 
et conscientia bona deservire », sancito dalla Regola, è meno generico 
di quanto non sembri, anche rispetto all’apostolato.

Insomma la Regola mentre non sacrifica in nulla il suo ideale con
templativo favorisce con la sua libertà ogni manifestazione di pienezza 
dello stesso ; sicché potremmo dire che il rapporto esistente al Carmelo 
tra contemplazione e azione è determinato da un criterio di sovrabbon
danza contemplativa : mancando questa il carmelitano non può e non 
deve essere apostolo ; esistendo questa il suo apostolato non ha che un 
limite : custodire e diffondere la contemplazione.

E questo è l’insegnamento della storia carmelitana dagli inizi ad oggi. 
Lo stesso Nicolò Gallico, il focoso difensore dell’eremitismo contem
plativo dell Ordine alla fine del 1200, vi consente nella sua Ignea sa- 
gitta, che è un grido di passione verso la solitudine : « Conoscendo la 
loro imperfezione essi [i carmelitani] vivevano continuamente nella soli
tudine del deserto. Nell’interesse delle anime e della loro, essi discen
devano talvolta dall’eremo, ma raramente, a diffondere generosamente 
nella predicazione ciò che avevano mietuto nella solitudine con la falce 
della contemplazione >>.47

Ma, concludendo, bisogna osservare, che come l ’eremitismo della Re
gola non impedisce lo zelo dell’apostolo, così lo stesso eremitismo fa 
amare, anche n ell’atto dell’apostolato, il lavoro che meglio salva la soli
tudine, il silenzio e la preghiera e l ’intimità dell’Amore ; poiché in defini
tiva nessuno meglio dell’eremita-apostolo carmelitano è consapevole che : 
« un poco di puro amore è più prezioso al cospetto del Signore e per 
l’anima stessa, od apporta maggiore utilità alla Chiesa, che non tutte 
le altre opere unite insieme ».

47 C. 4 ; cfr. I-es plus vieux textes du Carmel, p. 175.
48 S. G i o v a n n i  d e l l a  C r o c e , Cantico spirituale, str. x x ix .
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Del resto proprio l ’utilità della Chiesa e delle anime viene assegnata 
come fine fondamentale agli Eremi teresiani : « II fine della nostra isti
tuzione eremitica è soprattutto questo : che i religiosi abitanti nei De
serti con il perenne impegno dell’orazione, delle preghiere e delle veglie, 
con l ’assidua mortificazione del corpo e le altre pie opere, siano di mas
sima utilità a tutti i fedeli e a tutta la Chiesa >>.49

Cosi anche l ’eremitismo carmelitano ha per vessillo il grido elianico: 
« Zelo zelatus sum prò Domino Deo exercituum ».50

Genova, 1948.

F r . A n a s t a s i o  d e l  S. R o s a r i o , O. C. D.

49 Constitutiones O .C .D ., n. 319.
50 I I I  Reg., X I X ,  10.




